
LA CITTÀ
CHE CAMBIA

LIFTING Il dibattito sulle piazze si arricchisce di nuovi punti di vista. Parlano storici e architetti

«Piazze, molti dubbi sul metodo»
Il prof. Leoni: «Botta non si discute, ma ha avuto poche direttive»

L’INZIATIVA Prende il via venerdì la tre giorni modenese dedicata al cibo degli dei

«Cioccolato puro» sotto la Ghirlandina
In programma degustazioni, convegni e laboratori per i più piccoli

Opere d’arte
Ci saranno i migliori maestri
cioccolatieri d'Italia tra gli stand
di «Cioccolato puro»: Marco
Giovine di Asti,medaglia d'oro
alle olimpiadi di cucina di Stoc-
carda per praline e dessert,e
Stefano Laghi di Faenza,vinci-
tore di diversi concorsi interna-
zionali.Alla rassegna,aperta ve-
nerdì e domenica dalle 10 alle
19 e sabato dalle 10 alle 24,si
potranno ammirare gli artigiani
intenti a scolpire nel cioccolato
o nel croccante forme e perso-
naggi tipici di Modena.Le scul-
ture saranno poi battute all'asta
per beneficenza domenica mat-
tina alle 11. In tutto si utilizze-
ranno circa 20 quintali di cioc-
colato di alta qualità,che come
quello proposto per la degusta-
zione e la vendita contiene dal
55% al 70% di cacao e provie-
ne dall'America centrale e meri-
dionale,dal Sudafrica e dal
Ghana. I golosi di Modena e
dintorni potranno così com-
prendere e assaporare le varia-
zioni di colore,sapore e profu-
mo che il cioccolato assume a
seconda dei diversi climi.

ragoline di bosco avvolte
da cioccolato bianco,prali-

ne ricoperte di scaglie di pi-
stacchio o di cocco,ma anche
ricette un po’particolari:cioc-
colato che avvolge il tabacco
o sale dell’Himalaya che mo-
derauna nocciola troppo dol-
ce.Sono queste alcune delle
creazioni dei maestri ciocco-
latieri che si potranno degu-
stare nella tre giorni dedica-
ta,appunto,al cibo degli dei.
Torna «Cioccolato Puro»,e lo
fa in grande stile in un teatro
come piazza Grande,che da
venerdì fino a domenica si tra-
sformerà nel punto d’incon-
tro per i più golosi.In piazza ci
saranno gli stand di venti mae-
stri cioccolatieri provenienti
da diverse regioni del nord e
centro italia:i visitatori potran-
no assaggiare prodotti di qua-
lità a base di cioccolato puro,
cioè quello senza grassi ag-
giunti,escluso il burro di ca-
cao.E in mostra vedremo an-
che sculture,ovviamente di
cioccolato,che raffigureranno
i personaggi modenesi,come
ad esempio la Famiglia Paviro-
nica,e le peculiarità del terri-
torio,come i motori.Il vener-
dì mattina è dedicato ai bam-

F

bini,che avranno a loro dispo-
sizione il laboratorio didattico
«L’abc del cioccolato»,dove i
maestri insegneranno i truc-
chi del mestiere della lavora-
zione di uno dei cibi più ama-
ti dai piccoli.Nel pomerig-
gio,dalle 18,sarà invece la vol-
ta dell’approfondimento,con
il convegno «Il cioccolato pu-
ro:tra tradizione,cultura e si-
curezza alimentare»,nella sa-
la dei Passi perduti del Munici-
pio.Interverranno,tra gli altri,
Corrado Barberis,presidente
dell’Istituto di Sociologia rura-

le dell’Università di Roma e
Giovanni Floris,responsabile
dell’Unione Cna alimentare
Modena.L’iniziativa è promos-
sa dal Comune,dall’Acai,asso-
ciazione cioccolatieri artigia-
ni d’Italia,dalla Cna e da Hera
Comm.

(a. f.)

Sopra gli organizzatori
dell’evento assaggiano le

praline. A finaco,piazza Grande

Nella foto grandi,da sinistra, i
progetti di piazza Roma e piazza
Mazzini; in basso,da sinistra,
Giovanni Leoni e Chiara Dall’Olio;
sopra,da sinistra,Giuseppe
Bellei Mussini e Mario Botta

di Valerio Gagliardelli
on è una questione di
essere pro o contro,ma

di valutare come si è arrivati a
un certo tipo di soluzione e in
cosa si tradurranno effettiva-
mente questi cambiamenti per
la città».Tra storici e architetti
modenesi,è questo il punto di
partenza unanime per amplia-
re un dibattito quanto mai vi-
vo come quello sulle tre piaz-
ze progettate da Mario Botta,
chirurgo chiamato dall’assesso-
re Sitta nella sala operatoria 
centro storico per un lifting
che ha spaccato in due le opi-
nioni.E nelle loro riflessioni gli
esperti del settore,in molti ca-
si colleghi dello stesso Botta,an-
ziché gettarsi da una parte o
dall’altra mettono a fuoco gli in-
granaggi alle spalle della faccia-
ta.L’estetica ha il suo peso,ma
non è l’unica cosa. «Non ho
dubbi sulla bravura di Botta -
spiega Giovanni Leoni,do-
cente di storia dell’architettu-
ra all’università di Bologna -
ma resto perplesso sulle mo-
dalità:sembra che all’architetto
siano mancate direttive precise
su cosa servis-
se,nello speci-
fico,alle rispet-
tive piazze.At-
traverso il ta-
lento di Botta
si è così cerca-
to di dare una
risposta d’effetto,ma senza por-
si la domanda.Io sono favorevo-
le ai cambiamenti,le città si mo-
dificano comunque,ma questi
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tre progetti sono troppo slega-
ti dalle necessità da soddisfare.

Per valorizzare
gli scavi in piaz-
za Roma, ad
esempio,per-
ché non por-
tarli in piena lu-
ce? E in piazza
Mazzini, anzi-

ché una fontana-muro serviva
un elemento che lasciasse par-
lare il vecchio ghetto ebraico,
non che lo chiudesse». «Tra-

ghettare una città verso la mo-
dernità - dice Chiara
Dall’Olio,direttrice del Foto-
museo Panini - è fondamentale,
così che ogni epoca lasci le pro-
prie tracce.Giusto,dunque,az-
zardare,ma l’equilibrio con la
tradizione non va mai del tutto
dimenticato.Perciò apprezzo il
progetto di piazza Roma,so-
prattutto per la sua pedonaliz-
zazione,e credo che anche in
piazza Matteotti, luogo nato
senza grande vocazione stori-

ca,si possa osare di più.Ma la
fontana in piazza Mazzini deno-
ta una scarsa considerazione
del passato:finestra o no,quel-
l’elemento ricorda inevitabil-
mente un muro.Ponendolo
davanti alla sinagoga si perde,
a mio parere,un’occasione per
sottolineare l’apertura del cen-
tro sul ghetto ebraico e vicever-
sa.Non vedo messaggi dietro
questa scelta,ci mancherebbe,
ma è chiaro che si è pensato so-
lo al lato estetico del monu-

mento,a scapito di una conti-
nuità spaziale che avrebbe sug-
gerito ideal-
mente rif les-
sioni più pro-
fonde». «È la
struttura a do-
versi adattare
alla funzione,
non il contra-
rio,- sottolinea Giuseppe Bel-
lei Mussini,consigliere ed ex
presidente dell’ordine degli
architetti - pertanto credo sia

mancato il metodo.Non discu-
to Botta,ma rivolgersi solo a
un’unica firma prestigiosa per
attirare l’attenzione su Modena
è stato un errore.Un concorso
internazionale avrebbe portato
nella nostra città tanti altri gran-
di architetti e maggiore visibi-
lità a costi minimi.Il progetto,
poi,sarebbe stato scelto attra-
verso un dibattito costruttivo,e
non semplicemente illustrato,
senza poterne discutere.Le
cittàdevonocambiare,non cre-
do ai conservatori a prescin-

dere,e ci vuole
il coraggio per
eliminare e
progredire a se-
conda dei casi,
ma l’armonia e
la partecipazio-
ne sono tutto.

Modena non deve per forza stu-
pire il mondo,ma cercare di mi-
gliorarsi.Attraverso lo sviluppo,
e non con la crescita».

Dall’Olio: «Di fronte alla
sinagoga,la fontana-muro
non considera il passato»

Bellei Mussini: «No ai
conservatori a oltranza,

ma non bisogna strafare»

Ecco come apparirà in futuro piazza Matteotti

IL COMMENTO Aimi (Pdl) critica la gestione delle licenze

«Centro soffocato dai kebab,
serve più decoro urbano»

a giunta Pighi vuole ri-
qualificare il centro sto-

rico? Lo faccia,ma basta con
le licenze facili che consento-
no agli immigrati l'apertura a
grappolo di esercizi stonati e
indecorosi.Il kebab ormai si
vende ad ogni angolo e sino a
prova contraria non è anco-
ra una specialità modenese».
Lo sfogo arriva da Enrico Ai-
mi,coordinatore provinciale
del Pdl,che si inserisce così
nel dibattito sul futuro del
centro.«A partire da Botta,si-
no alle tante promozioni in-
terculturali - aggiunge Aimi - a
Modena si sta perdendo il

L« contatto con la realtà.Forse
gli amministratori non se ne
sono accorti,ma vicino alle
tradizionali vetrine ce ne so-
no alcune che avviliscono la
qualità urbana,privandola an-
che di quel briciolo di speci-
ficità locale ancora rimasto.
Perché non ridare vita a loca-
li gestiti da modenesi,evitan-
do di concedere licenze a ri-
venditori di market etnici e
phone center? Per rilanciare
il centro,che ormai somiglia
a una Istanbul di provincia,e
per limitare quei fenomeni di
criminalità che spesso si cela-
no dietro certi esercizi».
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